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IL PELLIZZA
CHE NON
TI ASPETTI
II grande pittore è rimasto troppo a lungo schiacciato dal peso
artistico della sua opera più nota, il Quarto Stato. Un peccato,
perché il suo valore come rappresentante del divisionismo e pure
del simbolismo lo colloca in una dimensione molto più vasta.

70 Panorama 115 ottobre 2025

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

15-10-2025
70/72

Settimanale



D
ifficile dire fino
a che punto la
fortuna di Giu-
seppe Pellizza da

Volpedo (1868-1907), fra i più
dotati esponenti della pittura
italiana fra simbolismo e divi-
sionismo, sia stata più agevo-
lata o compromessa da quella
del suo capolavoro più noto,
íl Quarto Stato (1901) . Opera
ancora persuasiva, malgrado
la perdita di attualità del sog-
getto, lo sciopero, del quale si
è fatta apologia, grazie a una
resa di popolo - i compaesani
di Pellizza, nativo di Volpedo,

Il ritorno dei naufraghi al
paese (L'annegato), 1894,
olio su tela.

Sui fienile, 1893-1894,
olio su tela.

presso Alessandria - e a una
felice intuizione coreografica
che allegorizzano robusta-
mente l'avanzata del credo
socialista come dei suoi ideali
di uguaglianza sociale. Ma
troppo è stato il peso asse-
gnato al contenuto, del resto
non estraneo alle convinzioni
di Pellizza ("amo più essere
giusto nel pensiero che nella
forma", diceva di sé), perché
il Quarto Stato possa essere
visto in una luce diversa dal
manifesto politico tradotto in
pittura. Eppure, il Pellizza mi-
gliore non fu certo pittore di
contenuti, mostrando le sue
maggiori qualità in tematiche
eminentemente pittoriche».

Così scrissi, una decina
di anni fa, sull'artista a cui la
Galleria d'arte moderna di
Milano dedica una mostra
monografica comprendente
una quarantina di lavori fra
dipinti e grafiche (a cura di
Aurora Scotti e Paola Zatti,
fino al prossimo 25 genna-
io) . Quanto allora sostenevo
corrisponde in buona parte
alla linea critica su cui la
mostra milanese è stata im-
postata. Non che si intenda
ridimensionare il Quarto Sta-
to, pietra miliare del realismo
nazionale più engagé la cui

preparazione, molto lunga e
articolata, viene documenta-
ta in mostra. Ma anzi si vuole
concedere il dovuto risalto
a un altro Pellizza, fautore
di un'evoluzione artistica
sulla stregua della migliore
tradizione francese che da un
certo momento in poi lo vede
fra gli esponenti più capaci
del divisionismo, ispirando
la successiva generazione
di futuristi come forse solo
Gaetano Previati riuscì a fare.

Furono proprio la com-
plessità ideativa e le frustra-
zioni derivate dal Quarto
Stato a spingere Pellizza -
formatosi prima a Brera su
stimolo dei fratelli Grubicy
per crescere poi a Roma, a
Firenze dietro Giovanni Fat-
tori e a Bergamo dietro Ce-
sare Tallone - a sconfessare
gradatamente la vocazione
realista, manifestatasi anche
in ottimi ritratti borghesi e
popolari (non lascia indiffe-
renti l'intensità addolorata
della Santina Negri, 1889) .
Preferì un approccio più squi-
sitamente espressivo, appun-
to il divisionismo, rifacendosi
ad Angelo Morbelli, Emilio
Longoni e soprattutto Gio-
vanni Segantini, di cui dopo
la morte ricalcherà devo-
tamente i passi fra le cime
dell'Engadina.

Decisivo, nel mutamento
tecnico di Pellizza, che ora
scompone il colore, prima
addensato attorno a una
percezione ancora solida dei
corpi, in elementi fibrosi che
si fanno penetrare dalla luce
imperante consentendone
in tal modo la diffusione, è
un diverso sentimento della
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natura dalla quale l'artista
cerca di ricavare un coinvol-
gimento emotivo quanto mai
pregnante, alla ricerca di un
legame spirituale che immu-
nizzi dalle degenerazioni di
una modernità avanzante.

Fare discorsi di valore
eterno, se si vuole, rivela-
tori di una mentalità poco
progressista, è la missione
artistica che si propone Pel-
lizza quando dà vita alla
stagione creativa più felice
della sua carriera, quella
simbolista. Lo Specchio del-
la vita, presentato a Torino
nel 1898 prima di giungere
all'Esposizione universale di

Parigi, è una delle punte più
elevate di tutta l'arte italiana
di quell'epoca. «Il soggetto
dello Specchio», ho ancora
scritto, «si confronta, come
piaceva agli accademici, con
la grande letteratura, pren-
dendo spunto, in omaggio
agli studi fatti a Firenze, da
alcuni versi danteschi del III
canto del Purgatorio (Come le
pecorelle escon del chiuso/a
una, a due, a tre, e l'altre
stanno/timidette atterrando
l'occhio e ̀1 muso/e ciò che
fa la prima, e l'altre fanno,/
addossandosi a lei, s'ella
s'arresta,/semplici e quete,
e lo 'mperché non sanno).

Speranze deluse, 1894, olio su tela.

Panni al sole, 1894-95, olio su tela.
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Opere da riscoprire

Fino al 25 gennaio, la Galleria d'arte moderna di Milano
ripercorre la vicenda artistica e biografica di Giuseppe
Pellizza da Volpedo (1868-1907). Oltre al Quarto
Stato, una panoramica delle opere meno conosciute
dell'artista che fu un vero maestro del divisionismo.

Il piglio con cui Pellizza lo
affronta è però tutt'altro che
accademico, traducendo la
suggestione dantesca in un
plein air strettamente pittori-
co che evolve le premesse già
denunciate nella serie degli
Idilli, a partire da un'inqua-
dratura di eccezionale mo-
dernità, da un successivo
fotogramma in Cinemascope,
che esaspera, racchiudendo-
la fra estremi di cielo e acqua,
in un delicato contesto am-
bientale forse ispirato al Cu-
rone, il torrente di Volpedo, la
longitudine di una teoria ovi-
na che poggia su una lingua
di terreno, potenzialmente
infinita, continuando prima e
dopo i limiti fisici della spessa
cornice a finestra [...1. C'è chi
ha voluto vedervi una me-
tafora delle vicende umane,
incentrata sul ruolo negati-
vo dell'abitudine collettiva,
ma le pecore non ripetono
meccanicamente i loro ge-
sti, si concedono una certa
libertà di movimento, alcune
riflettendo la propria sagoma
sul fiumiciattolo, offrendosi
a differenti riverberi del sole
mattutino, ancora radente,
che conferiscono mutevoli
sfumature ai loro velli, grazie
a una meticolosità estrema
nell'accostamento dei singoli
tocchi cromatici, stagliandole
dalla dominante dei campi
retrostanti. Sembra, semmai,
pervaso di rasserenante posi-
tività questo avanzare dolce

e armonioso, ammorbato da
una limpida sensazione di
pulizia, esteriore e interiore,
in piena sintonia con la bel-
lezza di un creato di cui ci
si sente parte integrante...».

La mistica divisionista
della natura arriva al suo api-
ce con l'albeggiare dall'inizio
del mondo di Sole (1903-04),
sulla cui versione acquista-
ta dalla Galleria nazionale
d'arte moderna è in corso
un'altra mostra presso la Pi-
nacoteca Tortona, dedicata a
diversi artisti che da Pellizza
presero esempio.

L'accoglienza positiva
di Sole incoraggia Pellizza
riportandolo a Milano e Ro-
ma, ma è solo un'illusione; la
morte per parto della moglie
(l'amata Teresa, ritratta nel
Quarto Stato con un presago
bimbo in braccio) lo condu-
ce, appena trentanovenne, al
suicidio (1907). Si sbriciola in
un attimo la serenità beata
che Pellizza sembrava avere
raggiunto e osannato in uno
dei suoi Idilli, un girotondo di
figure fanciullesche attorno
a un albero, anello di con-
giunzione fra la Primavera
di Botticelli e la Danse di
Matisse che ancora doveva
venire, mentre davanti un
bambino seduto incorona
una bambina come regina
della spensieratezza. La vita
aveva tradito Pellizza proprio
sul più bello. ■
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